

IL CONTESTO DEL VANGELO DOMENICALE


Anno A - VIII DOMENICA T. O.  02.03.2014


MATTEO 6,24-34 NON SI PUO’ SERVIRE A DUE PADRONI ; NON AFFANNARSI

Il Vangelo odierno è al centro della seconda parte del discorso della montagna (Mt. Cap.6 ). All’inizio del capitolo, Gesù illustra con tre esempi in che consista la vera religiosità. La struttura letteraria è perfettamente simmetrica: titolo della sezione ( 6,1: “Guardatevi dal praticare la vostra giustizia davanti agli uomini “ ); poi, tre esempi di religiosità, che hanno le medesime caratteristiche formali; ogni esempio è introdotto dalle stesse parole: “ Quando fai l’elemosina… quando pregate… quando digiunate…”; l’elemosina, la preghiera e il digiuno costituivano le tre opere principali, cioè la “giustizia”, della pietà ebraica. Gesù non le riprova, ma condanna l’ostentazione e la vanagloria, con cui venivano praticate. La vera religione scaturisce dal cuore, è nel segreto, e comporta un atteggiamento di sincerità e di intimità nei rapporti con il Padre celeste.
L’inizio di questa sezione reca, come esempio di preghiera,  il Padre nostro; è chiaro che esso è stato qui inserito dall’evangelista, prendendolo da un altro contesto, più attendibile, come riscontriamo  in Luca 11,1. In Matteo, il Padre nostro si contrappone alle formule di preghiera interminabili, che i pagani, con finalità magica, rivolgevano alle loro divinità; riproduce alcuni motivi di preghiere sinagogali giudaiche, come il Qaddish ( invocazione finale del rito sinagogale ) e lo Shemone Esre ( diciotto benedizioni, simili ai Salmi, pronunciate all’inizio del rito sinagogale, subito dopo lo Shema o professione di fede ); ma, nella bocca di Gesù, la preghiera ha una intonazione molto nuova, atemporale e universalistica, così da costituire la preghiera tipica del cristiano. Il Pater consta di una tenera invocazione iniziale al Padre Abbà, seguita da tre implorazioni perché instauri definitivamente il suo regno, manifestando così la sua gloria; vengono poi quattro domande, che fanno riferimento alle nostre necessità, per divenire partecipi del regno. Una di queste domande dice: “ non farci entrare in tentazione...” : Gesù non intende una sollecitazione diretta di Dio al male; è assurdo semplicemente pensarlo; nel male Gesù personifica il maligno, il diavolo, e allude, probabilmente alla grande tentazione finale, di cui parla nell’orto degli Ulivi ( “pregate per non entrare in tentazione “ ), il pericolo della apostasia, cioè della defezione, al momento della prova per il discepolo.  
Al termine dei tre esempi di religiosità, abbiamo un lungo brano, che raccoglie vari detti di Gesù, riscontrabili anche in Luca, quindi desunti dalla fonte Q. Luca, più rispettoso delle fonti, ne conserva meglio sia il tenore verbale che il contesto storico. Matteo li ha riuniti qui, probabilmente, per sottolineare l’atteggiamento del vero discepolo, di distacco dalle cose terrene, onde poter rivolgere lo spirito unicamente alla ricerca del regno di Dio.
Il brano NON SI PUO’ SERVIRE A DUE PADRONI è sicuramente autentico ed esprime esattamente quello che fu l’atteggiamento di Gesù, di contrapposizione alla ricchezza e di favore per i poveri. I due padroni, cui allude Gesù, sono inconciliabili fra loro, Dio e la ricchezza; Matteo seguirà, più avanti  (Mt, 19,16 e seg. ) il racconto di Marco ( Mc. 10, 17 e seg.), in cui Gesù afferma, parlando con un giovane ricco, che la ricchezza è un ostacolo alla sequela di Lui, perché impedisce una adesione totale alla persona di Gesù; sempre in quel testo, Gesù, seguendo in parte la tradizione rabbinica, affermerà che la ricchezza rende difficile l’accesso al regno dei cieli, difficile come per un cammello ( i rabbini parlavano di elefante ) passare per la cruna dell’ago. In una società, in cui vi è gente immersa nella fame o nella miseria, non c’è che una alternativa: o vivere indifferenti alla sofferenza degli altri o destare il cuore per aiutare i bisognosi. La vita dei ricchi è un fallimento davanti a Dio; l’idea che un ricco possa entrare nel regno di Dio è impossibile. Le parole di Gesù: “Non potete servire Dio e il Danaro” dovettero risultare esplosive; per la mentalità ebraica il benessere materiale era segno della benevolenza di Dio; per Gesù, Dio e il Danaro sono due signori in conflitto fra loro, non è possibile essere schiavi del danaro e vivere accumulando monete e, al tempo stesso, pretendere di entrare nella dinamica del regno di Dio; bisogna scegliere; Gesù non alimenta nei poveri una sete di vendetta contro i ricchi; si limita  a predire il futuro dei ricchi, che non avranno posto nel regno.
Il brano NON AFFANNARSI, che in Luca si trova dopo una parabola ( Lc 12 ) che descrive la stoltezza del ricco, è un inno meraviglioso alla divina Provvidenza. Il discepolo fedele, tutto proteso alla attuazione della volontà di Dio, non deve lasciarsi sommergere dalle preoccupazioni terrene. Il brano è strutturato intorno alla parola-chiave “ non affannarsi “, che ritorna sei volte, con qualche variazione di forma. Gesù insegna ai discepoli a bandire l’inquietudine, questo sentimento legato alla nostra intelligenza e alla nostra libertà; l’istinto, dicono i saggi, libera le piante e gli uccelli da ogni inquietudine; Gesù vi scorge dei modelli da imitare. L’arte poetica di Gesù si dispiega in tutta la sua ricchezza; abbiamo davanti la semplicità e l’improvvisazione dello stile orale e quel pensiero mistico che prende lo spunto dallo spettacolo della natura per risalire verso Dio. Le preoccupazioni quotidiane ispirano Gesù e fanno rivolgere il suo pensiero verso le cose del Regno. L’inquietudine per i vestiti dev’essere sostituita dalla confidenza nella Provvidenza, che riveste i gigli dei campi con vestimenti più sontuosi di quelli di Salomone, che si vedono nei palazzi dei re. Possiamo dire che lo stile di Gesù è “immaginoso”; infatti, nel suo stile, pensiero e immagini sono inseparabili. Egli è figlio del suo tempo e del suo popolo, ma la vivacità delle sue immagini, anche quando queste provengono da una lunga tradizione orale, rivela una intuizione poetica di profeta ispirato.
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